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La Casa del Combattente: 




Gli affreschi, realizzati da Carlo Sbisà per la Casa del Combattente, tra 1934 e 1935, 
rappresentarono il primo banco di prova importante per il pittore con questa tec-
nica (fig. 1). Dopo il restauro degli affreschi di Eugenio Scomparini (del 1906) per 
la facciata della chiesa dell’Ospedale psichiatrico di Trieste, intervento che si tra-
sformò in un parziale rifacimento, si trattava del primo incarico in cui l’artista si 
misurava con uno spazio monumentale da dipingere ex novo.
Lo spazio assegnato al pittore era il «salone d’onore» dell’edificio, un am-
biente cubico caratterizzato da tre archi eguali in ognuna delle quattro pareti 
perimetrali. Il programma pittorico di Sbisà si concentrava in nove di questi 
archi escludendo ovviamente i tre della facciata, prospicienti la strada. Ognuna 
delle nicchie ospitava l’allegoria di una città della Venezia Giulia in atto di reg-
gere il plastico del proprio monumento principale, entro il suo caratteristico 
paesaggio: Trieste, con i capelli rabbuffati dalla bora, il San Giusto sullo sfondo 
della costa carsica; Aquileia il campanile tra le vestigia romane; Gorizia il portale 
del Castello con il leone di San Marco lungo le sponde dell’Isonzo, presso Sal-
cano; Fiume il duomo di San Vito con alle spalle «la riviera di Laurana»; Zara la 
porta del Sanmicheli e i bastioni veneti; Pola il tempio di Augusto e il porto; Pa-
renzo la torre pentagonale del Leone scolpito nel 1447 e la città; Spalato, cupa in 
volto e unica senza cartiglio perché ancora irredenta, la facciata della sua reggia 
imperiale1 (figg. 2-9).
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La nona nicchia era dedicata alla «Gran Madre Italia», come la definì Arduino 
Berlan, con il fascio littorio sorretto dalla mano sinistra e il braccio destro teso 
(senza molta convinzione per la verità) nel saluto romano; sullo sfondo si distin-
gueva la costiera di Miramare (fig. 10). Inoltre, sotto le due allegorie cittadine che 
affiancavano l’Italia, realizzò due coppie di soldati (il Marinaio e il Fante, l’Artigliere 
e l’Aviatore), in tenuta da guerra, mentre uscivano «tranquilli e possenti dai loro 
ricoveri rocciosi con l’espressione serena e grave di chi sa d’aver compiuto il pro-
prio dovere, anche a costo dei più gravi sacrifici» (figg. 11-12). Berlan concludeva: 
«Tutte queste figure sono tranquille e possenti, classicamente romane, ottima-
mente intonate alla maestà del luogo»2. 
Il luogo in cui si trovano gli affreschi è, come anticipato, la Casa del Combat-
tente, ideata dall’architetto Umberto Nordio nel 1929 e inaugurata il 29 aprile 
19343. L’edificio, destinato ad accogliere da subito anche il Museo del Risorgimen-
to, rappresenta il primo approccio modernista di Nordio ed è caratterizzato da 
una severa articolazione volumetrica, scandita dalle nude pareti di mattoni e sot-
tolineata dalle cornici in pietra di Orsera, in cui gli elementi classici presenti, pur 
semplificati, garantiscono un tratto monumentale alla facciata. La snella torre in 
mattoni, memore delle torri medievali dei Comuni italiani, completa il volto di 
un edificio dove è anche evidente una certa assonanza con le recenti architetture 
milanesi di Giovanni Muzio, compagno di studi di Nordio al Politecnico, in par-
ticolare la Cà Bruta (figg. 13-14)4.
Nel contesto degli anni trenta triestini, la Casa del Combattente si configura-
va così come un «centro vivo di italianità»5, sia per le sue peculiari caratteristiche 
architettoniche che per la funzione svolta dall’edificio, in un’area particolare di 
Trieste, città da poco entrata a far parte del Regno d’Italia. Divenne, infatti, un ri-
ferimento linguistico per gli altri edifici che avrebbero completato l’esedra Ober-
dan e più in generale il quartiere imperniato intorno ad essa.
Il primo progetto per la sistemazione dell’area risaliva al 1912, quando l’ar-
chitetto Lodovico Braidotti disegnò una nuova piazza ad esedra collegata da una 
strada al nuovo Palazzo di Giustizia, ideato nel 1908 dall’ingegnere tedesco A. 
Spinnler con numerosi riferimenti all’architettura austriaca settecentesca, quasi 
a voler sottolineare il senso della presenza asburgica in città. Nella Trieste post-
bellica risultava inaccettabile un Palazzo di Giustizia con così chiari riferimenti 
alla cultura austriaca e nel 1919 fu bandito un concorso per modificare le facciate, 
eliminandone le «forme nordiche»6.
Vinse il progetto di Enrico Nordio con espliciti riferimenti al linguaggio del Cin-
quecento italiano, in particolare ai palazzi di Sanmicheli e di Palladio (figg. 15-16)7.
Il chiaro richiamo alla tradizione rinascimentale italiana condizionò poi an-
che il successivo concorso per la sistemazione dell’esedra Oberdan (1924-1925), 
della quale il Palazzo di Giustizia era l’imponente fondale.
Secondo le intenzioni della committenza comunale, l’esedra Oberdan sareb-
be dovuta diventare il nuovo foro della città «redenta» e il punto di riferimento 
dalla Trieste italiana. In fondo, Trieste era la città, assieme a Trento, per cui l’Italia 
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aveva combattuto la prima guerra mondiale ed era poi diventata uno dei simboli 
dell’italianità, soprattutto nelle mani della propaganda fascista (negli anni del fa-
scismo imperante Trieste fu definita la «Roma d’Oriente»).
Tutti i progetti presentati al concorso, compreso quello vincitore dei friulani 
Piero Zanini e Cesare Scoccimarro, insistevano su un linguaggio neo-cinquecen-
tesco che era stato poi coerentemente adottato nei primi due edifici affacciati sul-
la piazza: il palazzo dell’INA, progettato dal toscano Ugo Giovannozzi, concluso 
nel 1930, e il palazzo della Telve, terminato nel 1931 e il cui prospetto era stato 
disegnato tenendo conto della facciata del palazzo dell’INA (figg. 17-18)8.
Evidentemente insoddisfatto della situazione, il nuovo podestà Enrico Paolo 
Salem incaricò, nel 1934, l’architetto romano Mario De Renzi di ridefinire l’imma-
gine della piazza. Egli criticò il linguaggio neo-cinquecentesco finora utilizzato, 
ormai superato per rappresentare l’italianità, e propose come esempio da seguire 
la Casa del Combattente da poco portata a termine da Umberto Nordio a fianco del 
Palazzo dell’INA, senza tuttavia imporre l’assoluta identità delle facciate9.
Fu proprio Nordio a portare a termine i due edifici rimanenti (palazzo della 
Ras, 1938, e palazzo ex Opera Nazionale Balilla, iniziato nel 1934, ma completato 
nel secondo dopoguerra, figg. 19-20) dimostrando nei fatti il proprio ruolo predo-
minante nella progettazione di piazza Oberdan (ancora più evidente se teniamo 
conto del fatto che fu lui a portate a compimento la facciata del Palazzo di Giusti-
zia, subentrando al padre dopo la sua morte)10.
La lunga vicenda della progettazione dell’esedra Oberdan ci riporta in qualche 
modo dentro la Casa del Combattente dalla quale siamo partiti. Subito dopo la 
conclusione del concorso per la sistemazione dell’esedra, ebbe luogo un nuovo 
concorso per la realizzazione di un monumento dedicato a Guglielmo Oberdan, 
eroe dell’irredentismo triestino che trovò la morte, il 20 dicembre 1882, nella ca-
serma austriaca ancora esistente nei pressi della nuova piazza.
Il riconoscimento dei resti mortali di Oberdan, nell’agosto del 1923, e la pub-
blicazione di una monografia firmata da Francesco Salata, nel 1924, avevano cer-
tamente reso non più rinviabile la creazione di un luogo della memoria per l’eroe 
irredentista, ormai imposto all’attenzione generale secondo uno schema di pu-
rezza nazionale, nonostante Maria Oberdank, la madre, fosse di origine slovena11.
Il vincitore del concorso, bandito nel giugno 1926, fu lo scultore Attilio Selva 
il cui bozzetto era caratterizzato da un basamento di pietra del Carso, con gradi-
nate che conducevano a due are e, più in alto, a un altare, dove, tra due colonne, 
la figura di Oberdan si avviava ferma al proprio destino di morte, circondata dai 
geni della Patria e della Libertà.
Il monumento, secondo le intenzioni dei committenti, avrebbe dovuto es-
sere collocato al centro dell’esedra, diventando il perno visivo di tutto il nuovo 
quartiere. Tuttavia, dopo aver realizzato il massiccio basamento nel 1930 ci si 
accorse che il monumento «pregiudicava non soltanto la solenne maestà del 
palazzo di Giustizia, ma la bellezza architettonica di tutto il quartiere e dell’Ese-
dra in specie»12.
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Così Umberto Nordio, come si è visto vero regista del quartiere, trovò la solu-
zione di collocare la scultura di Selva in un’apposita nicchia, all’interno del porti-
cato costruito al piano terra della Casa del Combattente, nel luogo stesso del sup-
plizio di Oberdan e in prossimità della cella della caserma, conservata integra, 
nella quale trascorse i suoi ultimi giorni.
Il gruppo definitivo comprendeva Oberdan, che si avviava «fermo e sereno» 
al supplizio, circondato dai genii della Patria e della Libertà con le ali raccolte sul 
capo del martire. Odo Samengo, sulle colonne di “Emporium”, non evitava di ri-
cordare il tormentato percorso dell’opera e gli «originari difetti di concezione»:
Lo scultore illustre non ha potuto mutare quella che era la concezione essenziale del 
lavoro, ideato per l’aria aperta, ma ha lavorato un anno intero a meditare ed a realizzare 
l’armonizzazione del suo gruppo con la grande abside destinata ad accoglierlo. Questi 
dodici mesi di travaglio artistico hanno recato buon frutto. Il Selva ha dato un accento 
più vigoroso alle figure e all’insieme una maggiore semplicità (fig. 21)13.
Triestino di nascita, Attilio Selva lasciò la sua città non ancora ventenne per recar-
si prima a Torino, dove lavorò per il triennio 1907-1909 con Leonardo Bistolfi, e 
poi a Roma, grazie al premio della Fondazione Rittmeyer di Trieste, affermandosi 
definitivamente con un linguaggio decisamente antiimpressionista.
Nel dopoguerra abbandonò progressivamente le tematiche simboliste, visibi-
li ancora in Enigma (1919, fig. 22), per giungere a realizzare opere in cui la lezione 
di Rodin era temperata dall’attenzione al dato naturalistico, come si può vedere 
in Susanna (1920, fig. 23), della Galleria d’Arte Moderna di Torino, dove l’evidente 
michelangiolismo della figura che emerge dal blocco di marmo, michelangioli-
smo forse derivato da Rodin, fa da contrappunto la resa fisionomica del volto, 
degna di un ritratto.
Negli anni successivi Selva accentuò sempre più nelle sue opere la compo-
nente naturalistica che, nella scultura monumentale, si tradusse in un esibito 
muscolarismo, debitore dell’antica statuaria romana e rinascimentale.
Il Monumento ai Caduti di Villa Santina (fig. 24) è una delle prime occasioni 
in cui Selva mise in mostra le sue doti di scultore pubblico, un vero banco di pro-
va delle sue capacità monumentali.
Nel 1930 l’architetto Enrico Del Debbio lo coinvolse nella decorazione dello 
Stadio dei Marmi, presso il Foro Mussolini di Roma (realizzò le prime quattro 
sculture poste ai lati della tribuna d’onore, quasi ad indicare il modello da seguire 
per gli altri scultori), inaugurato nel novembre del 1932, quando ormai lo sculto-
re era diventato anche Accademico d’Italia14.
Se anche un artista affermato come Selva, a cui anche il settimanale “L’Illu-
strazione Italiana” dedicò un servizio ampiamente illustrato nel luglio 193415, 
pochi mesi dopo l’inaugurazione della Casa del Combattente di Trieste, si ade-
guò alle decisioni di Nordio, e di fatto ridusse il suo monumento ad una logica 
di decorazione scultorea, facile immaginare che il programma del Salone d’o-
nore del piano superiore, realizzato da Sbisà, fosse stato discusso con l’archi-
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tetto che aveva verosimilmente stabilito gli spazi d’intervento entro le arcate 
(fig. 25).
Il monumento di Selva e gli affreschi di Sbisà sono accomunati da tale inqua-
dramento decorativo sotto gli archi dell’architettura di Nordio e contribuiscono 
in maniera decisiva a caricare di significati irredentisti e nazionalistici un edi-
ficio che era già stato definito, poco dopo l’inaugurazione, un degno saggio di 
«stile edilizio fascista»16.
I modi di questa subordinazione di scultura e pittura all’architettura erano 
però diversi. Nella sua collocazione interna alla Casa del Combattente, l’Oberdan 
di Selva perdeva molto della sua forza ed era fruito tendenzialmente in modo 
frontale, quasi fosse un rilievo. Lo sforzo compiuto dallo scultore per adattare la 
propria opera allo spazio architettonico cui è destinata era stato puntualmente 
rilevato dalla critica coeva che però non mancò di sottolineare anche l’impossi-
bilità di risolvere la tensione esistente tra la scultura, concepita per figurare all’a-
perto, e il suo posizionamento sotto l’arco «sontuoso» del porticato «come in un 
tempio»17.
Gli affreschi di Sbisà, come notò acutamente Umbro Apollonio negli stessi 
giorni dell’inaugurazione, non proponevano narrazioni e le sue figure erano 
«sempre tenute entro limiti di affinità appunto per non turbare l’equilibrio della 
linea architettonica», ed avevano «per ciò stesso un carattere decorativo»; non 
inteso come «leggerezza frivola dell’elemento puramente ornamentale», ma 
come «importanza delle forme statuarie». Secondo il critico, Sbisà possedeva 
una «innata facoltà d’accurato compositore» che conferiva «anche ai suoi lavori 
un ritmo architettonico, quanto mai efficace e caldeggiato da un raro accordo pla-
stico e chiaroscurale di intima forza rappresentativa»18. Così, negli affreschi del 
pittore triestino non c’era quella tensione con l’architettura che invece pareva di 
notare rispetto alla scultura di Selva.
Tuttavia, una certa aria di classicità accomuna in qualche modo gli affreschi di 
Sbisà e le sculture di Selva19. Lo ha notato per primo il critico Silvio Benco in oc-
casione dell’inaugurazione degli affreschi della Casa del Combattente, nel 1935, 
paragonati per monumentalità al Monumento ai Caduti di Selva da poco eretto 
sul colle di San Giusto (fig. 26)20.
Difficile, però, confrontare stilisticamente l’austera aulicità della Madre Ita-
lia di Sbisà, i cui riferimenti sono da riconoscere nella pittura del Quattrocento 
toscano (Andrea del Castagno e Piero della Francesca in particolare21), oltre che 
nella scultura classica, con il movimentato e drammatico gruppo dei caduti di 
San Giusto, che rielabora motivi rodiniani forse filtrati da più recenti suggestioni 
della Biennale veneziana (Mausoleo del belga Joseph Baudrenghien esposto alla 
Biennale veneziana del 1920, fig. 2722).
Anche il dinamico e muscolare Oberdan pare poco adatto a un confronto con 
gli affreschi di Sbisà. Nel monumento sembra di scorgere una lontana eco de 
L’uomo che cammina di Auguste Rodin, che Selva ebbe certamente modo di vedere 
esposto nel cortile di Palazzo Farnese a Roma a partire dal 1911 (fig. 28), ma anche 
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quello studio dei nudi classici che potè studiare a Roma, ai Musei capitolini per 
esempio.
Più plausibile, invece, appare un accostamento ai Pili Portabandiera di Piazza 
Unità d’Italia, realizzati da Selva nel 1932 (fig. 29). Non tanto perché sviluppano 
temi iconografici per certi aspetti simili agli affreschi (la rappresentazione alle-
gorica di Trieste, dell’Italia e quattro militari: il soldato del genio, il conducente, 
il fante, il motociclista), quanto per una compostezza e sobrietà riconoscibile an-
che in Sbisà.
Così commentava questi lavori la rivista “Dedalo” nel 1932:
Senza rinunciare ai particolari, senza gonfiarli perché, con un equivoco oggi frequente 
in arte, si scambi il grosso con l’eroico; senza deformarli perché il critico ammaestrato 
proclami lo scultore più potente dell’umile verità; senza spingere l’espressione fino 
alla declamazione, perché il passante si fermi stupefatto, Attilio Selva è arrivato a que-
sta schietta e piana italianità d’arte23.
Parole che potrebbero, credo, essere usate anche in relazione alle pitture di Sbisà 
per la Casa del Combattente.
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1
Umberto Nordio e Carlo Sbisà, Salone d’onore, 1933-35, Trieste, Civico Museo del Risorgimento
2
Carlo Sbisà, Allegoria 
di Trieste, affresco, 
1934-35, Trieste, 
Civico Museo del 
Risorgimento
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3
Carlo Sbisà, Allegoria di Aquileia, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
5
Carlo Sbisà, Allegoria di Fiume, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
6
Carlo Sbisà, Allegoria di Zara, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
4
Carlo Sbisà, Allegoria di Gorizia, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
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Carlo Sbisà, Allegoria di Pola, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
9
Carlo Sbisà, Allegoria di Spalato, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
8
Carlo Sbisà, Allegoria di Parenzo, affresco, 1934-35, 
Trieste, Civico Museo del Risorgimento
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Carlo Sbisà, La Madre Italia, affresco, 




Carlo Sbisà, Il Marinaio e il Fante, affresco, 
1934-35, Trieste, Civico Museo del 
Risorgimento
12
Carlo Sbisà, L’Aviatore e l’Artigliere, affresco, 
1934-35, Trieste, Civico Museo del 
Risorgimento.
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 Enrico e Umberto Nordio, Palazzo di Giustizia, 1934, Trieste
16
 Enrico e Umberto Nordio, Palazzo 
di Giustizia, 1934, Trieste
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Ugo Giovannozzi, Palazzo INA, 
1926-1930, Trieste, Piazza Oberdan
18




Umberto Nordio, Palazzo 
della Ras, 1934-1936, Trieste, 
Piazza Oberdan
20
Umberto Nordio, Casa del 
Lavoro (ex Onb), 1934-1948, 
Trieste, Piazza Oberdan
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Attilio Selva, Monumento a Oberdan, bronzo, 1927-1934, Trieste, Civico Museo del Risorgimento
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Attilio Selva, Enigma, marmo, 1919, Roma, 
Galleria Nazionale d’Arte Moderna, da 
“Emporium”, ottobre-novembre 1921, p. 312
23
Attilio Selva, Susanna, marmo, 
1920, Torino, Galleria Civica d’Arte 
Moderna
24
Attilio Selva, Monumento ai caduti, 
bronzo, 1922-1926, Villa Santina
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Attilio Selva, Monumento ai caduti, bronzo, 
1927-1935, Trieste, Colle di San Giusto, da 
"L'illustrazione Italiana, 8 settembre 1935
27
Joseph Baudrenghien, Mausoleo, bronzo, 1920, da 
“Emporium”, luglio-agosto 1920, p. 2
28
Auguste Rodin, L’uomo che cammina, bronzo, 1912, 
Roma, cortile di Palazzo Farnese
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Attilio Selva, Italia e Trieste, bronzo, 1932, Trieste, piazza dell’Unità d’Italia, pili portabandiera
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